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UN TEMPO PER ASCOLTARE DIO 
 

La liturgia odierna ci parla di Abramo che ospita i tre pellegrini, e ci descrive l’amicizia nella casa di Marta, Maria e 

Lazzaro che ospitano Gesù. Ai tre inviati di Dio, figura della Trinità (1° lettura) Abramo chiede: “Signore non passar 

oltre senza fermarti dal tuo servo”. E’ il grande dono della ospitalità che va onorato. Paolo, anziano e in carcere, che 

però conserva tutto l’impeto dell’apostolo che vuole realizzare la parola di Dio, chiede ai cristiani di Colossi di esser 

saldi nella fede (2° lettura). Egli si trova “in catene”, perché predica il Vangelo di Gesù; invece di esserne rattristato ne è 

lieto.  

Il vangelo descrive l’episodio dell’accoglienza offerta a Gesù da Marta e Maria. Luca non intende contrapporre due 

diversi stati di vita: da un lato i contemplativi e dall’altro gli attivi del ministero apostolico. Alle molteplici occupazioni 

che assorbono Marta nel suo servizio, Luca accosta Maria che ascolta la Parola di Gesù, per serbarla nel proprio cuore e 

poi metterla in pratica. A Betania la casa di Lazzaro, di Marta e di Maria era sempre aperta per il Maestro. Quel giorno 

Gesù arrivò all’improvviso e  Marta si mise a preparare la stanza dove Gesù avrebbe riposato (pulire, ordinare, lucidare) 

e preparare la mensa (il cibo e le bevande); nel suo darsi da fare, Marta s’innervosisce nel vedere la sorella Maria che se 

ne sta “seduta ai piedi di Gesù ad ascoltare la sua parola”. “Signore, dì a mia sorella di darmi una mano!”. Gesù ri-

sponde: “Marta, tu ti preoccupi di troppe cose”. L’unica cosa a cui Gesù tiene veramente è l’essere ascoltato inte-

riormente; e il modo giusto di accoglierlo non solo nella propria casa, ma nella propria vita è ascoltare con attenzione e 

amore la sua Parola.  

Contrapporre Marta a Maria (azione e contemplazione) non è una giusta interpretazione del brano evangelico. Entrambe 

le sorelle sono preoccupate di ricevere bene il loro Ospite. Marta vuole forse preparare un pranzo complicato, mentre la 

cosa che Gesù desidera è di essere ascoltato. Perciò quando Marta chiede aiuto alla sorella mostrando quanto le cure 

materiali stiano prendendo il sopravvento,  Gesù interviene ricordando l’essenziale: “Una sola cosa è necessaria. Maria 

s’è scelta la parte migliore, che non le sarà tolta” (Lc 10, 38-42). Tra i membri di quella famiglia vi era pure un uomo di 

nome Lazzaro. Per tradizione, in Israele, l’uomo era capo della famiglia ma qui il timone della casa lo tiene Marta, donna 

dal cuore ardente e dal carattere pronto. Anche Maria aveva ceduto le redini del comando; di indole più pacata e raccolta, 

prende posto ai suoi piedi ed ascolta.  Pur riconoscendo il primato dell’ascolto, non dobbiamo considerare in opposizione 

il contegno delle due sorelle. Oggi non sono pochi coloro, anche di diversi fedi, che cercano nella preghiera forme di 

nuove religiosità. Sono diffuse le scuole di preghiera di giovani e di adulti che si radunano spesso per leggere la Scrittura, 

recitare i Salmi, pregare in forme silenziose. Il movimento: “rinnovamento nello Spirito” fa della preghiera il suo punto 

distintivo; e la “comunità di Taizè” invita i giovani all’esperienza della contemplazione. In molti luoghi si offrono 

“giornate di monastero”, considerato luogo sociale di riflessione e di manifestazione artistica legata allo spirituale. 

“Adunanze di preghiera” sono ricercate non solo da cristiani ma anche da ebrei, musulmani, buddisti per ottenere la 

pace, l’ecumenismo e per gli incontri del giubileo. Insomma sembra che il mondo senta di più il bisogno di mettersi in 

contatto con altre realtà che non siano solo computer, macchine, la borsa, i bilanci, conti e simili... Uguale tendenza si 

manifesta anche nella religiosità giovanile, nel Vangelo. 

Questa visita di Gesù a Betania nella casa di Marta, Maria e Lazzaro, ci pone un interrogativo: “Qual è in famiglia il 

tempo che noi dedichiamo al Signore?” Quando lo ospitiamo? Quanti scampoli di giornate, di ore e di minuti li impe-

gniamo per pregare, liberandoci da ogni altra preoccupazione? La domenica per il cristiano è il giorno del Signore. E 

quanto tempo libero troviamo per Lui? Dobbiamo diventare specialisti nel ricuperare questo tempo libero: durante i 

viaggi, nelle pause impreviste, possiamo trasformare i tempi morti in tempi vivi, sfruttare le attese, i minuti che il per-

sonal computer impiega per installare un nuovo programma, o mentre lo scanner legge lentamente il testo che gli ab-

biamo comandato, o quando il sonno tarda a venire, o quando ci tocca fare anticamera, o fare coda agli sportelli, o 

quando all’improvviso c’è uno sciopero, o piove e nevica e dobbiamo rinviare tutto. Il cristiano sa utilizzare il tempo per 

pregare, perché la preghiera è il respiro della sua vita. 


